
I  NUMERI CASUALI E LA CRITTOGRAFIA 
 

Gruppo ERATOSTENE 
 

---------------------- 
 
Introduzione 
 
   I numeri casuali, com’è noto, sono utilizzati in crittografia, ma finora  è  
 
difficile trovare algoritmi veramente efficaci per trovarli. Ma ora questo  
 
problema  sembra avviato a soluzione 
 
                                     ------------------------- 
 
Qui, dopo la definizione di Wikipedia, riportiamo l’articolo “Numeri  
 
casuali per davvero”, di Michele Catanzaro,  dalla rivista  “LE  
 
SCIENZE”  di giugno 2010.  
    
    Definizione di  “numero casuale da Wikipedia” 

In statistica, un numero casuale è una singola osservazione (risultato)  

di una specifica variabile casuale. Dove non viene specificata alcuna  

distribuzione, si intende usualmente la distribuzione continua uniforme nell'intervallo [0,1]. 
In un senso informale, c'è una certa circolarità in questa definizione poiché l'idea stessa di 
variabile casuale si basa sul concetto di casualità.  

Un numero di per sé stesso non può essere casuale, eccetto nel senso del modo in cui è stato 
generato. Informalmente, generare un numero  

casuale significa che prima di essere generato, tutti gli elementi di un  

certo insieme siano equalmente probabili come risultato. In particolare, questo significa che la 
conoscenza dei numeri generati da questo processo, o da un qualunque altro processo, non 
porta informazioni aggiuntive al riguardo del prossimo numero generato. Questo è 
equivalente alla indipendenza statistica. 

 Dalla rivista “Le Scienze” giugno 2010, l’articolo  accennato all’inizio: 
 
 
    
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Conclusione 
 
  Ora, quindi, qualche passo  in più sembra essere fatto per  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Conclusione 
 
   Si va quindi  verso una crittografia quantistica  più completa ed  
 
efficiente per quanto riguarda la comunicazione riservata di informazioni. 
 
     Altri passi si fanno ogni tanto anche verso la realizzazione del  
 
computer quantistico, in grado di  scomporre i numeri RSA (Rif.1 e 2),  
 
prodotti tra due numeri primi  di qualche centinaio (o a volte anche un  
 
migliaio)  di cifre ciascuno, alla base  dell’omonimo sistema crittografico.   
 
Il sistema crittografico  ECC si basa invece sulle curve ellittiche, ma ha  



 
chiavi più corte e più adatte a telefonini, palmari, ecc. 
 
  Si va quindi  verso una crittografia quantistica  più completa ed  
 
efficiente per quanto riguarda la comunicazione riservata di informazioni. 
   
   Altri passi si fanno ogni tanto anche verso la realizzazione del computer  
 
quantistico, in grado di  scomporre i numeri RSA (Rif.1 e 2), prodotti tra  
 
due numeri primi  di qualche centinaio (o a volte anche un migliaio)  di  
 
cifre ciascuno, alla base  dell’omonimo sistema crittografico.  Il sistema  
 
crittografico  ECC si basa invece sulle curve ellittiche, ma ha chiavi più  
 
corte e più adatte a telefonini, palmari, ecc. 
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